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Qualcuno dice che “non c’è niente di più pericoloso della normalità”.

È quanto, suo malgrado, si trova costretto a scoprire Antonio Lavezzi, tranquillo ingegnere realizzato nel proprio lavoro, felicemente marito e padre.

Perché, nel volgere di un’ora o poco più, la sua vita viene sconvolta, anzi praticamente stracciata: sua figlia, la tredicenne Michela, viene barbaramente violentata e trucidata; sua moglie, la bella, algida (e alquanto nevrotica) Lara, sconvolta, scelga di abbandonarlo a se stesso proprio nel momento peggiore.

Per di più il feroce assassino stupratore, che lo ha atteso al varco sul “luogo del delitto”, lo percuote in maniera talmente selvaggia da farlo andare in coma. Un altro gravissimo trauma che, se risparmia ad Antonio almeno l’ulteriore strazio di affrontare la fase se possibile ancor più lacerante che segue shock di questo tipo, gli impedisce però la possibilità di rielaborare il dolore, condannandolo a portarlo per sempre dentro di sé. 
Al ritorno alla piena coscienza di quanto occorso, infatti, si trova ad affrontare completamente da solo una realtà a dir poco sconvolgente.

In una situazione del genere nessuno potrebbe trovare qualcosa da eccepire di fronte a una resa incondizionata, a un cupio dissolvi da attingere attraverso una comoda scorciatoia. Con un massiccio ricorso ad alcool o stupefacenti, per esempio. Oppure, operando una scelta più radicale ma probabilmente molto più semplice, con l’estrema risoluzione di togliersi la vita.

Invece no. L’ingegner Lavezzi cerca sì di sottrarsi in qualche modo a un’angoscia talmente devastante da poterlo uccidere, ma lo fa a modo suo:  aggrappandosi cioè, come un naufrago a uno scoglio, a una ferrea quanto implacabile nuova normalità: una quotidiana e ossessiva ripetitività che gli permette di sopravvivere evitando di pensare e di ricordare.

Ma, come detto all’inizio, non c’è niente di più insidioso della normalità, soprattutto quando il destino decide di mettersi per traverso: anche questa seconda e ultima trincea viene presa d’assalto da uno spietato tessitore d’intrighi,  un misterioso manipolatore di menti che lo condurrà, suo malgrado, oltre ogni confine della razionalità e della ragionevolezza.

La terza uscita di Paola Barbato, dopo Bilico (2006) e Mani nude (2008) si rivela una macchina narrativa complessa e perfetta, che prima prende il lettore per la mano, tirandolo gentilmente nel cuore nero di un’avventura drammatica e disperata, poi lo afferra alla gola, costringendolo, pagina dopo pagina, ad appassionarsi al destino segnato del protagonista, fino al sorprendente scioglimento finale.

Una cosa è certa: che si tratti di sceneggiare le “nuvole parlanti” di Dylan Dog o di riempire di scrittura nitida e scorrevole le centinaia di pagine dei suoi romanzi, Paola dimostra di conoscere alla perfezione la difficile tecnica di creare tensione nel lettore.

Ah, dimenticavo: state attenti al cane!

